
■ di Roberto Rossi / Roma

CONFRONTO Il primo è favorevole alle gran-

di imprese («corporate-friendly»), il secondo

più vicino ai consumatori («consumer-frien-

dly»). Il primo costa oltre 82 miliardi di euro, il

secondo 58,3. Il pri-

mo crea, a regime,

un buco di 34 miliar-

di, aumenta il deficit
dello Stato, si mangia l’avanzo
primario nel giro di qualche an-
no. Il secondo è a costo zero, o
quasi, contiene la spesa pubbli-
ca, genera un surplus anche se
minimo. Messi a confronto, co-
mehafattol’ufficiostudidi Inte-
sa Sanpaolo, il programma del
Popolo delle Libertà e quello del
Partito Democratico presenta-
no,malgradoqualchecommen-
tatorescetticosostengailcontra-
rio, molte differenze. «Italian
ElectionsSpecial»si intitola l’ela-
borato. Non è un foglio segreto
oundocumentoriservato.È sol-
tanto un’analisi, economica e fi-
nanziaria, dell’ufficio studi della
più grande banca italiana. Fatta
nonperragionipolitichemaper
una banale questione di soldi.
Ogni istituto di credito ne sfor-
naunoallavigiliadiunatornata
elettoralenazionale.È importan-
te per chi investe capire il dopo
voto e quale impatto avrà sul
mercato azionario la coalizione
vincente. Naturalmente senza
guardare al colore dello schiera-
mento.Quandosiparla didena-
ro non vale l’appartenenza poli-
tica.
E così nella sua analisi Intesa
Sanpaolo parte dalla compara-
zione costi - benefici. Ad esem-
pio. Le promesse del Partito De-
mocratico, se completate, coste-
rebberooltre 58miliardidi euro.

Le voci che presentano maggio-
ri spese sono quelle relative alla
riduzione delle tasse (20 miliar-
di), la riduzione dell’Ivaper il tu-
rismo (9 miliardi), la proposta
per il salario minimo garantito
(oltre 6 miliardi) e l’aliquota fis-

sa del 20% sugli affitti (4 miliar-
di). In totale Walter Veltroni ha
previsto per il suo programma
costiper circa 3,7 punti di Pil. Fi-
nanziati come? Dalla vendita di
attività dello Stato, dalla lotta al-
l’evasione, da misure di raziona-
lizzazione. La fetta più corposa,
però, circa 40 miliardi, arriverà
dalla riduzione della spesa cor-
rente dello Stato (risparmi, tagli,
efficienze). Un obiettivo «ambi-
zioso» secondo la banca - negli
ultimi anni, nonostante dichia-
razioni e buoni propositi, la spe-
sa primaria «non è mai calata in
modosignificativo»-maaporta-
ta di mano. Purché Veltroni,

sempre secondo la banca, sia
«aggressivo» nelle scelte. Anche
se potrebbe non bastare. Perché
aregimeicostidovrebberosupe-
rare le risorsepercirca4,8miliar-
di.«Questo-cispiegaEnricoMo-
rando, responsabile del pro-
grammadel Pd - perché labanca
crede che il salario minimo per i
lavoratori precari sia solo sulle
spalle dello Stato».
Il Popolo delle Libertà, invece,
«promette anche più soldi». Tra
riduzione dell’Irap (26 miliardi),
abolizione dell’Ici (2 miliardi),
interventi sull’Iva (20 miliardi),
introduzione del quoziente fa-
miliare (9 miliardi), infrastruttu-

re (5,4 miliardi), detassazione di
tredicesime e straordinari (3,7
miliardi),SilvioBerlusconispen-
derà82.6miliardi.Datrovareco-
me?Èquesto ilproblema.Lavo-
ceprincipaledelprogrammadel

Pdl è dato dalla vendita di beni
pubblici (12,5 miliardi), lotta al-
l’evasione(10miliardi),digitaliz-
zazione della pubblica ammini-
strazione (6 miliardi). In tutto
28,7 miliardi di risorse. Il lascito

finale di Berlusconi, a partire dal
secondoannodigoverno(gli in-
terventi sull’iva sarebbero valide
solo per il primo anno), sarebbe
un buco di 34 miliardi pari al
2,1% del prodotto interno lor-
do.
Conquali effetti? Ilprimoche lo
studio analizza è quello sulle fi-
nanze statali. Il programma del
Pdl riporterebbe indietro le lan-
cette dell’orologio a prima del
governo Prodi: il deficit sul Pil
tornerebbeal3,6%,sopraallaso-
glia europea (stabile invece con
il Pd 1,8%), l’avanzo primario,
entro il 2011, scomparirebbe
(1,9% con il Pd), l’impatto sui
consumi sarebbe quasi nullo. Se
qualche effetto il programma
del Pdl lo produrrà questo sarà a
favore delle grandi compagnie e
della grandi banche. Non a caso
Intesa Sanpaolo giudica l’arrivo
del Pdl «positivo» e alla fine del-
l’analisi raccomanda, in caso di
vittoriadelcentrodestra,dipun-
taresutitolicomeEni,Enel,Tele-
com e poi Fiat, Finmeccanica
ma anche Mediaset e Mediola-
num (che beneficeranno del-
l’abolizione dell’Irap). Se invece
dovesseprevalere ilPd, il cuipro-
grammaavràunimpattopiùfor-
te sui consumi, allora la banca
consiglia di puntare su titoli di
piccoleemedieaziendelegateal-
l’energia rinnovabile, al traspor-
to su rotaia, alla vendita di beni
in generale.
A giudicare dall’elaborato, dun-
que, la grande impresa appari-
rebbe già schierata. Dietro ai so-
gni di Berlusconi. Tanto poi pa-
ga Pantalone.

■ di Andrea Carugati / Roma

SI INCONTRANO così,

nel bel mezzo di via del Ba-

dile, Tiburtino terzo, perife-

ria est di Roma. Roberto Be-

nigni e Walter Veltroni: baci,

abbracci, sorrisi. Ressa di

telecamere e fotografi, che impe-
discono a Benigni la sue consue-
te giravolte. Non la battuta. «Do-
v’è George? E Totti? Che squadra
che saremmo noi quattro! Uno
più bello dell’altro». E gli indeci-
si? «Ma come si fa a essere indeci-
si? Non si vede la differenza? Lui
è bello, alto, è come un lago e
l’oceano. È nuovo, io lo voterei
tre volte, la domenica e il lunedì,
non c’è cosa più bella che andare
avotare,cheesserechiamatiade-
cidere». Si entra nel centro anzia-
ni, la gente batte le mani «Wal-
ter, Walter».
Benigni è della partita. «Caffè?
Grazie, ne ho già presi tre». Il co-

mico si avvicina all’orecchio di
Veltroni: «Hai visto Berlusconi
che al Colosseo ha detto a Fini
“Grazie per aver intrattenuto gli
ospiti”...MancofosseMinoReita-
no...». Veltroni sorride e tira drit-
to, Benigni si diverte, la gente gli
chiede firme, lo abbraccia, lo ba-
cia, chiede una foto col telefoni-
no.Lui rispondeatutti.Aunaan-
ziana seduta in un angolo regala
un bacio. «Fortunata, è il mio ba-
cio più bello», le scrive. Gli passa-
no al telefono «radio radio», lui
parla di Berlusconi («Il principale
esponente dello schieramento a
noi avverso...») e di Veltroni, «Il
principale esponente dello schie-
ramento a noi amico». Fuori per
strada, sempre al telefono: «Sia-
mo qui in via della Vanga, stia-
mo festeggiando la vittoria! Un
comico critica il potere, dunque
da lunedì me la prenderò con
Walter».«Benigniministro!»,gri-
da qualcuno. Molti gli chiedono
di prendere in braccio Veltroni,
per replicare l’indimenticabile

momento con Berlinguer. Beni-
gni risponde: «Dopo che Mastel-
lamihapreso inbraccionontoc-
co più nessuno...». Poi improvvi-
sa uno scatto: «Anch’io corro da
solo!».
Al lato della strada un poster di
Alemanno: «Anche lui vota Vel-
troni!». E ancora: «WWW: viva
Walter Veltroni». Via della Van-
ga, piccolo tour per le strade e i
negozi del quartiere. Il veterina-

rio, il fioraio, il panettiere. Incita-
menti per Veltroni: «A Walter,
unultimosforzo,daje!».Mazzidi
fiori in regalo per i due ospiti illu-
stri, a Roberto tocca un girasole,
lui lo porta in giro con il braccio
in alto: «È la mia fiaccola olimpi-
ca, io voglio bene al Dalai Lama,
una persona straordinaria, ma
quante cose belle insegna quel-
l’uomo...». Si avvicina Samuel
Modiano,ebreo italianodeporta-

to ad Auschwitz all’età di 13 an-
ni. Veltroni lo conosce, l’ha ac-
compagnato durante i viaggi nei
lager con le scuole romane. Dice
aBenigni: «Vieni, tipresentouna
persona meravigliosa». Segue un
lungo abbraccio con il leader del
Pd.Siprosegue, la ressaaumenta,
dietro Benigni e Veltroni sono in
tanti, molti i ragazzini. Benigni
haunaparolapertutti inegozian-
ti. «Robbè,pure Totti sta con Vel-
troni», gli dicono. E lui: «E io sto
conTotti».Poi fa fintadi telefona-
re a Silvio: «Silvio, come stai? La
voce? I sondaggi? Tranquillo che
quinonc’ènessuno,diecioquin-
dici persone al massimo, non ti
preoccupare...».Poi, rivoltoaVel-
troni: «I politici facciano i politi-
ci, e gli attori facciano gli attori,
ma noi siamo con te. Berlusconi
ha già perso la voce, ora perderà
anche le elezioni!».
Su per le scale, un brindisi a casa
dellafamigliaCappelli.Fotoricor-
do, calici alzati, poi Benigni si
congeda:«Scusate,devoandarea
fare dei giri anche con Aleman-
no, Baccini e Storace». Risate.

Analizzate le principali voci dei due programmi:
quello del Pdl porterà alle casse dello Stato

un buco di 34 miliardi di euro

Di solito è avvenuto il
contrario. È stato, cioè,
sempre Walter Veltroni a
tifare, con maggiore omi-
nore intensità, la Juven-
tus. Per ironia della sorte,
invece, laprossimadome-
nica si potrebbe assistere
aunribaltamentodeiruo-
li: la squadra del cuore
che sostiene uno dei suoi
tifosi eccellenti. O, alme-
no, così si spera. Natural-
mente non per ragioni di
fedeo,comesidice inger-
go calcistico, di maglia.
Più semplicemente per
questionedicomodo.Per-
ché, come sostiene Intesa
Sanpaolo in un suo stu-
dio, se la rimonta del Pd
dovesse avvenire il titolo
della Juventus acquisterà
molto valore. Nel pro-
gramma di Veltroni ci so-
no agevolazioni per la co-
struzionedinuovi stadi.E
la Juve ne ha in cantiere
giusto uno.
 ro.ro.
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«Il Pd? È “consumer-friendly”, attento
alle esigenze delle persone comuni

Il Pdl è fatto di cifre demagogiche

IN ITALIA

Benigni a Walter: «Io, te, Clooney e Totti...che squadra»
Il comico toscano e il leader Pd nella periferia di Roma. «Veltroni lo voterei tre volte»

CALCIO E TITOLI
«Se vince Walter
puntate sulla Juve»

Baudo: «Con Berlusconi
si rischia una nuova dittatura»

Le banche bocciano Silvio
«I suoi conti, un disastro»

Il rapporto dell’ufficio studi di Intesa Sanpaolo
«È il programma del Pd quello più vicino ai consumatori»

VERSO IL VOTO

Walter Veltroni e Roberto Benigni a Tiburtino III Foto di Stefano Carofei /Agf

■ Pippo Baudo è sempre un di-
rettore artistico. Anche quando,
comeieri sera inpiazzadelPopo-
lo, l’impegno politico ha la me-
glio sulla sua professione. E così,
dietro il palco, mentre gli altri
vip firmavano autografi o accet-
tavano una foto-ricordo, Pippo
si prodigava in suggerimenti per
lo staff: «Non si sente niente in
piazza, alzate il volume!». «Sono
sempre stato di questa tenden-
za. come mio padre», confida.
«Sono coerente col mio passato,
e spero che molti italiani la pen-
sino nello stesso modo».
Come valuta questa
campagna elettorale di
Veltroni?
«Unabellacampagna,puressen-
do l’Italia lunga e stretta, come
dicevaNapoleone,Veltronièriu-
scito a visitarla tutta. Mi è parsa
unamanieramoderna,veraevi-
scerale di interrogare la gente e
di interrogarsi sui suoi bisogni.
Dopoquestaesperienzalapoliti-
ca italiana è cambiata, l’approc-
cio dei politici non potrà essere
più lo stesso: Veltroni ha dato

una lezione di discontinuità to-
tale».
Crede che si possa fare?
«Sì, al Senato la partita è aperta.
Confido molto negli indecisi e
negli incerti».
Il suo rapporto con Veltroni?
«Lo conosco da bambino, e già
nel1994,quandovenneconsul-
tata la base del Pds con i fax per
scegliere il leader, io tifavo per
lui. Non è mai troppo tardi».
E la campagna di Berlusconi?
«Negli ultimi giorni mi pare par-
ticolarmente adirato, offensivo
nei confronti degli avversari. Ha
detto cose sgradevoli nei con-
frontidiDiPietro,persinodiTot-
ti.Misembrachenonce lomeri-
tiamo».
Ritiene che l’Italia profonda
sia stanca di Berlusconi?
«Ameparecheci sia lapauraper
unapersonache potrebbe essere
un quasi dittatore. In Italia l’ab-
biamo già avuto, io quell’espe-
rienza l’ho solo sfiorata, ma i
miei genitori l’hanno vissuta
per intero. È un’esperienza che
non va ripetuta».  a.c.
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